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Il presente capitolo costituisce un elemento di novità rispetto alle passate 
edizioni dell’Annuario. Esso riporta alcuni principali indicatori riferiti alle 
tematiche ambientali, economiche e sociali in cui è articolato il volume, 
rappresentati rispettivamente per le venti regioni italiane, le due ripartizioni 
territoriali Nord-Centro e Sud-Isole e l’Italia in complesso. 

Indicatori ambientali. Ai fini della valutazione delle attività e 
comportamenti antropici che originano pressioni sull’ambiente, un indicatore è 
quello della densità di popolazione che per la Sicilia è pari nel 2005 a 195 
abitanti per kmq, valore in linea con la media nazionale.  Tra le regioni a più 
alta densità abitativa si collocano la Campania (426) e la Lombardia (397 
abitanti per chilometro quadrato). Tra quelle meno popolate si segnalano la 
Basilicata e la Valle d’Aosta.  

Dal punto di vista ambientale, l’obiettivo principale nella gestione dei rifiuti 
è quello del riciclo e riutilizzo, facilmente realizzabili se le modalità di raccolta 
sono specifiche per le diverse tipologie. La quota di raccolta differenziata dei 
rifiuti urbani del 2004 è pari al 5,4%, inferiore alla media dell’Italia (22,7%) 
anche in considerazione del ritardo dell’Isola nel recepimento della normativa 
in materia. Il differenziale negativo appare consistente soprattutto con 
riferimento alle regioni “più virtuose” quali il Veneto e la Lombardia. La quota 
di energia prodotta da fonti rinnovabili nel corso del 2004 si è attestata al 2,4%, 
tra le più basse a livello regionale fatta eccezione della Liguria (1,5%). Un 
ulteriore indicatore dello stato di pressione sull’ambiente può essere 
rappresentato dal valore aggiunto dell’industria petrolchimica, nel 2003 pari a 
257 euro per abitante, valore più basso della media nazionale (362 euro). La 
graduatoria decrescente in questo caso è guidata da Lombardia (922) e Lazio 
(525) e chiusa dalla Valle d’Aosta (48) e dalla Calabria (60 euro per abitante). 

Indicatori dei trasporti. L’indice sintetico delle infrastrutture dei trasporti 
ferroviario, autostradale e aereo vede la Sicilia pressoché allineata alla media 



italiana con un valore di 104,7 posto uguale a 100 il dato nazionale. Le 
autovetture circolanti sono 57 ogni 100 abitanti, quota analogamente non molto 
discosta dal dato dell’Italia nel suo insieme (60). Tra le regioni ad alta densità 
automobilistica si segnalano il Lazio con 68 mezzi ogni 100 residenti e 
l’Umbria (67), mentre tra quelle a minore intensità vi sono la Puglia con 52 e la 
Basilicata con 54 autovetture. L’indice del traffico merci su strada 
rappresentato dalle quantità di merci trasportate su gomma per abitante è uguale 
a 7 tonnellate circa, nettamente inferiore alla regione collocata al vertice (il 
Trentino-Alto Adige con 50 tonnellate) e solo di poco superiore al dato della 
Calabria che chiude la classifica. Anche l’indice del traffico merci su ferro, 
ottenuto quale rapporto tra le merci trasportate per ferrovia e gli abitanti, 
presenta caratteristiche simili a quelle evidenziate per il traffico su strada. 

Indicatori socio-demografici. Gli indicatori dell’area sociale contribuiscono 
a descrivere alcune caratteristiche peculiari della popolazione. Nel 2005 si 
registra un tasso di natalità (10,4 per mille abitanti) tra i più elevati dopo quelli 
di Campania (11,3) e Trentino-Alto Adige (11,1); fanalino di coda è la Liguria 
con 7,7 nati per mille abitanti. Anche il tasso di nuzialità per lo stesso anno (4,8 
per mille abitanti) è superiore alla media italiana (4,3) collocando la regione tra 
le più prolifiche e in terza posizione dopo la Campania (5,4) e il Lazio (5,2). 
Agli ultimi posti si trovano Emilia-Romagna e Friuli-Venezia Giulia (con 3,5 e 
rispettivamente 3,6 matrimoni per mille abitanti). Per una analisi del grado di 
vitalità della popolazione possono essere utilizzati l’indice di dipendenza degli 
anziani e la speranza di vita. In particolare, il primo indicatore – ottenuto dal 
rapporto tra le persone con 65 anni e più e la popolazione attiva (da 15 a 64 
anni) – registra uno dei valori più bassi (26,9%) in Italia (29,4%), con un 
distacco dall’indice più elevato rilevato in Liguria di oltre 15 punti percentuali. 
La speranza di vita per la popolazione maschile (77,4 anni) è prossima alla 
durata media delle altre regioni, mentre per la componente femminile é di 82,3 
anni, minore di quasi due anni e mezzo rispetto alla regione collocata al vertice 
(le Marche con 84,7 anni). 

Indicatori dell’istruzione. A livello regionale si registra una sostanziale 
convergenza con riguardo al grado d’istruzione scolastica. L’indice di 
scolarizzazione sintetizzato dalla durata media degli studi è di 8,2 anni, 
lievemente inferiore alla media italiana (8,7 anni); tra le regioni più scolarizzate 
spicca il Lazio con 9,5 anni. L’abbandono degli studi prima di conseguire il 
diploma di scuola media superiore interessa quasi un terzo dei giovani, a fronte 
di poco più di un quinto sull’intero territorio nazionale. La quota dei laureati in 
materie scientifiche e tecnologia è pari nel 2005 a 6,8 per mille abitanti 
residenti contro il 10,9 a livello nazionale. Chiude la graduatoria il Molise con 
lo 0,7 per mille mentre l’Emilia-Romagna si pone al primo posto con 16,5 
laureati ogni mille abitanti. 

Indicatori culturali. Il livello di domanda culturale espresso dal numero dei 



visitatori dei musei rispetto alla consistenza degli istituti è tra i più elevati in 
Italia (91,7), superato dal Friuli-Venezia Giulia, dal Lazio e dalla Campania. La 
spesa media procapite del pubblico per spettacoli teatrali e musicali (5 euro nel 
2005) è la più elevata tra le regioni del Sud/Isole insieme alla Campania, ma 
nettamente distante dalla prima in graduatoria (il Lazio con 14,2 euro per 
abitante). 

Indicatori socio-sanitari. Le condizioni sanitarie possono essere delineate 
da alcuni dati sulla domanda di cure e l’offerta di strutture ospedaliere 
pubbliche e private. La spesa per abitante del Servizio Sanitario Nazionale del 
2005 è di 1.566 euro, lievemente più bassa della media nazionale (1.618) ma 
nettamente distanziata rispetto alla regione con l’esborso più elevato (il 
Trentino-Alto Adige con 1.899 euro). L’offerta di posti letto nel 2004 è uguale 
a 4,4 per mille abitanti, contro i 5,7 del Lazio in cima nella graduatoria 
regionale (4,6 il valore dell’Italia in totale). Il tasso di utilizzo dei posti letto è 
tra i più bassi del Paese (70,6% in Sicilia contro l’82% dell’Abruzzo collocata 
al vertice). La degenza media è di 5,9 giornate, sensibilmente minore di quella 
del Piemonte al vertice della graduatoria (9,7 giornate). Ogni centomila abitanti 
dispongono in media di circa 63 posti di day-hospital, cifra che qualifica la 
regione tra le più attrezzate preceduta soltanto dal Lazio (69 posti).  

Indicatori del mercato del lavoro. Nel 2005 il tasso di occupazione 
maschile calcolato sulla popolazione attiva è del 60,5% a fronte di un indice 
nazionale uguale a 69,7%. Guida la graduatoria il Trentino-Alto Adige con il 
77% e la chiude la Calabria con il 58,4%. Il tasso di occupazione femminile 
dello stesso anno si aggira attorno al 28%, con un differenziale negativo molto 
ampio rispetto al dato nazionale (45,3%). Gli indicatori della disoccupazione 
riflettono puntualmente le limitate opportunità di lavoro esistenti nell’Isola. Il 
tasso di disoccupazione del 2005 si attesta a 16,2%, un livello di oltre 8 punti 
superiore al dato medio nazionale. Il tasso di disoccupazione giovanile si 
commisura invece pari al 44,8%, 20 punti oltre il valore dell’indicatore del 
Paese nel suo insieme.  

Indicatori della previdenza e assistenza. Il sistema di protezione sociale è 
caratterizzato da una quota di assicurati rispetto alla popolazione residente (il 
30% circa) inferiore alla media italiana (42% nel 2003). Le quote più elevate si 
riscontrano in Trentino-Alto Adige con il 55% e in Emilia-Romagna con il 
52%. L’importo medio annuo unitario delle pensioni è pari nel 2004 a quasi 
8.000 euro, inferiore del 13% rispetto al valore unitario nazionale. Nella 
graduatoria in ordine decrescente si collocano ai primi posti il Lazio con 10.621 
euro per pensione e la Lombardia (10.201), mentre in coda si trovano la 
Basilicata (7.193 euro) e il Molise (7.012 euro). La quota dei pensionati 
rispetto agli occupati è tra le più elevate: 84% nel 2003 a fronte del 60% del 
Trentino-Alto Adige che rappresenta la regione con la più bassa aliquota di 
pensionati ogni 100 occupati (per l’intero Paese si ha un valore attorno al 72%). 



Indicatori del disagio sociale. Contrariamente a quanto comunemente si 
pensa, nell’Isola la percezione del rischio di criminalità è relativamente 
contenuta: infatti, nel 2004 solo 23 famiglie residenti su 100 dichiarano di 
avvertire tale disagio contro una media nazionale del 29%. Tra le regioni in cui 
il rischio di criminalità è avvertito maggiormente vi sono la Campania (53%) e 
il Veneto (38%), mentre esso risulterebbe alquanto trascurabile nel Trentino-
Alto Adige e nel Molise. E in effetti, l’indice di microcriminalità delle città 
siciliane si attesta su un valore di 14,4 per mille abitanti contro il 21,5 della 
media nazionale. Quanto ai suicidi, i dati documentano una diffusione di 4 
eventi ogni cento mila abitanti contro i 10 del Friuli-Venezia Giulia collocata al 
vertice e i 2,6 della Campania che chiude la graduatoria. 

Indicatori dell’agricoltura. L’agricoltura e la zootecnia contribuiscono alla 
formazione del prodotto interno lordo regionale nella misura del 4,4%, quota tra 
le più elevate dopo quelle di Calabria, Basilicata e Puglia. Il settore esprime una 
produttività del lavoro (22,3 mila euro) superiore alla media della ripartizione 
geografica di appartenenza e solo di poco più bassa del dato nazionale (25,0 
mila euro). La produzione vitivinicola di 73 euro per abitante posiziona l’Isola 
tra le regioni a più alta vocazione del settore, in sesta posizione nella 
graduatoria decrescente aperta dalla Puglia (170 euro) e chiusa dalla Liguria (4 
euro). Anche per la produzione di ortaggi (200 euro per abitante nel 2005) la 
regione si colloca tra le prime in Italia. 

Indicatori dell’industria. La modesta presenza di attività imprenditoriali 
nel tessuto industriale è delineata dal numero delle imprese rispetto alla 
popolazione residente. Nel 2004 si contano 56 unità produttive manifatturiere 
ogni diecimila abitanti contro una media nazionale di 91 imprese, sintesi di 
valori compresi tra i massimi di 141 imprese delle Marche e di 138 della 
Toscana e i minimi della Sicilia e del Lazio. Il ruolo dell’industria 
manifatturiera nella struttura produttiva regionale può essere catturato 
dall’entità del valore aggiunto del settoe per abitante, pari nel 2004 a 1.477 
euro contro i 4.653 dell’industria italiana in totale. In questo caso la graduatoria 
vede al primo posto la Lombardia con 8.185 euro e all’ultimo la Calabria con 
1.320 euro per abitante. Quanto infine alla produttività del lavoro dell’industria 
in senso stretto, nel 2004 il valore aggiunto per addetto si commisura pari a 46,9 
mila euro più basso del dato nazionale del 10% circa. Nelle retrovie della 
classifica si ritrovano Campania, Puglia e Marche con poco più di 40 mila euro 
per occupato. 

Indicatori creditizi. La dotazione di sportelli bancari alla fine del 2005 è di 
3,4 unità ogni 10.000 abitanti, valore inferiore alla media nazionale (5,4) e in 
linea con la ripartizione Sud-Isole. La maggiore densità di sportelli si registra in 
Trentino-Alto Adige (9,5) e quella più bassa in Calabria con 2,6 postazioni ogni 
10.000 abitanti. Nello stesso anno la quota di depositi per sportello (18,9 
milioni di euro) colloca l’Isola in una posizione intermedia tra le regioni 



preceduta da Lazio, Lombardia e Campania e seguita da Sardegna, Basilicata e 
Molise. La distribuzione sul territorio dei cosiddetti POS – apparecchiature 
automatiche con le quali è possibile il pagamento di beni e/o servizi presso il 
loro fornitore – è ancora relativamente ridotta, specie se confrontata con le 
regioni centro settentrionali. Il numero dei POS ogni 10.000 abitanti è pari a 
131 a fronte dei 172 mediamente dislocati sull’intero territorio del Paese. Tra le 
regioni con maggiore dotazione vi sono la Valle d’Aosta e il Trentino-Alto 
Adige mentre tra quelle con minore densità si segnalano la Calabria (101) e la 
Basilicata (91 POS per 10.000 abitanti). 

Indicatori del commercio. Gli indicatori del commercio possono fornire 
informazioni sulle capacità di spesa delle famiglie per l’acquisto di beni e 
servizi e pertanto sulla diffusione del benessere materiale. La spesa di consumo 
delle famiglie per generi alimentari e bevande si attesta nel 2005 sui 418 euro 
al mese, al di sotto della media nazionale (456 euro). Le Marche con 492 euro 
mensili e la Lombardia (486 euro) sono le regioni dove l’ammontare di questa 
tipologia di consumi è più elevato; di contro il valore più basso è quello del 
Molise (404 euro). Le uscite familiari per generi non alimentari raggiungono i 
1.263 euro al mese, con un differenziale negativo di 678 euro rispetto alla 
media nazionale. I maggiori livelli di spesa sono stimati per il Trentino-Alto 
Adige, la Lombardia e l’Emilia-Romagna, con valori superiori a 2.300 euro 
mensili. La quota di famiglie con un tenore di vita medio o medio/alto si aggira 
nel 2005 attorno al 70% (il restante 30% circa é costituito da famiglie in 
condizioni di povertà relativa), cifra meno apprezzabile del dato medio 
nazionale. Le regioni più “ricche” si confermano l’Emilia-Romagna e la 
Lombardia.  

La Sicilia destina alle esportazioni appena il 7% della propria produzione, 
qualificandosi tra le regioni a minore presenza sui mercati internazionali. Da 
questo punto di vista le aree maggiormente orientate sull’estero sono il Veneto 
che esporta un terzo del prodotto, l’Emilia-Romagna e la Lombardia. Nelle 
retrovie l’Isola è affiancata dalla Campania (8%) e dalla Calabria con appena 
l’1,2% del PIL. A fronte, la propensione ad acquistare merci estere (quota delle 
importazioni sul PIL) appare relativamente sostenuta, anche in considerazione 
della dipendenza dai mercati internazionali per l’approvvigionamento di 
prodotti energetici (petrolio e gas). 

Indicatori turistici. L’offerta ricettiva è di 31 posti letto per mille abitanti, 
inferiore al dato dell’Italia in totale (72 posti letto). Tra le regioni a forte 
vocazione turistica si distinguono la Valle d’Aosta e il Trentino-Alto Adige con 
una disponibilità attorno a 400 posti letto per abitante. Tenuto conto delle 
categorie alberghiere, quasi un terzo degli esercizi avrebbe standard di qualità 
elevati fregiandosi di 4 stelle e più. Sono la Campania e la Sardegna a guidare 
questa volta la graduatoria, mentre in coda si situano il Trentino-Alto Adige e le 
Marche dove prevalgono invece alberghi di categorie inferiori. La domanda 



turistica è costituita da 2.662 presenze ogni mille residenti (in Italia sono 
5.897). Il turismo dell’Isola essendo trainato oltre che dalle località marine dalle 
ricchezze storiche e culturali presenta una stagionalità meno polarizzata sui 
mesi estivi: l’indice di utilizzazione degli esercizi è pari al 23% ponendosi in 
una posizione intermedia tra le regioni. 

Indicatori di contabilità regionale. Le peculiarità del quadro economico 
sono descritte da alcuni dati stimati nell’ambito dei conti territoriali. Il PIL 
procapite costituisce l’indicatore di sintesi per eccellenza dell’attività 
economica della regione e mostra per il 2004 un valore di 15.870 euro, inferiore 
del 31% alla media dell’Italia in complesso (23.114 euro). Apre la graduatoria 
decrescente il Trentino-Alto Adige con 30.621 euro per abitante mentre 
all’opposto la chiude la Calabria con 15.154 euro. Un indice che esprime con 
maggiore approssimazione il tenore di vita della popolazione è dato dal reddito 
disponibile pari a 11.370 euro per abitante, più basso del 29% al dato dell’Italia 
nel suo insieme (16.021 euro). Il divario si restringe ancor più prendendo in 
considerazione il reddito da lavoro dipendente che raggiunge una media di 
29.253 euro per unità lavorativa a fronte dei 32.620 euro rilevati sull’intero 
territorio del Paese. Relativamente modesto risulta altresì il divario di 
produttività generica del lavoro delineato dal valore aggiunto per unità di 
lavoro: euro 46.079 in Sicilia e 49.507 nella media nazionale. 


